La felicità

128 (127) 

Beato l’uomo che teme il Signore

e cammina nelle sue vie.

2Vivrai del lavoro delle tue mani,

sarai felice e godrai d’ogni bene.

3La tua sposa come vite feconda

nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo

intorno alla tua mensa.

4Così sarà benedetto l’uomo

che teme il Signore.

5Ti benedica il Signore da Sion!

Possa tu vedere la felicità di Gerusalemme

per tutti i giorni della tua vita.

6Possa tu vedere i figli dei tuoi figli.

Pace su Israele!

Preghiamo insieme

O Dio, tu sei il mio Dio, 

fin all’aurora ti cerco

Nella tua casa ti cerco

per starti vicino e contemplare la tua grandezza

per questo le mie labbra cantano la tua lode.

Mi riempi di felicità! 

Quando nel silenzio della notte

penso a te che sei il mio aiuto

quando sento la tua protezione

mi sento felice e sicuro.

Con te vicino mi sento forte!

Il male non potrà vincermi

perché sono di te, Signore.

Per proseguire nell’ascolto personale della parola di Dio

1. Dal libro dei Salmi: Sal. 1

2. Dal Vangelo di Giovanni: Gv 15

3. Dal Vangelo di Matteo: Mt 20

4. Dal Vangelo di Luca: Lc 6

In ascolto dei testimoni della fede

LA PERFETTA LETIZIA: LA VERA FELICITÀ

[278]
1 Lo stesso [fra Leonardo] riferì che un giorno il beato Francesco, presso Santa Maria [degli Angeli], chiamò frate Leone e gli disse: “Frate Leone, rispose: “Eccomi, sono pronto”. 3 “Scrivi ‑ disse - quale è la vera letizia”… 8 “Ecco, io torno da Perugia e, a notte profonda, giungo qui, ed è un inverno fangoso e così rigido che, alI’estremità della tonaca, si formano dei ghiacciuoli d’acqua congelata, che mi percuotono continuamente le gambe fino a far uscire il sangue da siffatte ferite. 9 E io tutto nel fango, nel freddo e nel ghiaccio, giungo alla porta e, dopo aver a lungo picchiato e chiamato, viene un frate e chiede: “Chi è?”. Io rispondo: “Frate Francesco”. 10 E quegli dice: “Vattene, non è ora decente questa, di andare in giro, non entrerai”. 11 E poiché io insisto ancora, I’altro risponde: “Vattene, tu sei un semplice ed un idiota, qui non ci puoi venire ormai; noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te”. 12 E io sempre resto davanti alla porta e dico: “Per amor di Dio, accoglietemi per questa notte”. 13 E quegli risponde: “Non lo farò. 14 Vattene al luogo dei Crociferi e chiedi là”.

15 Ebbene, se io avrò avuto pazienza e non mi sarò conturbato, io ti dico che qui è la vera letizia e qui è la vera virtù e la salvezza dell’anima”.

(DAGLI SCRITTI DI S. FRANCESCO – Fonti Francescane – EFR)

Meditazione sulla gioia

Gioia è il frutto dello Spirito Santo.

Il segno caratteristico del Regno di Dio.

Cristo ha voluto condividere la sua gioia con i suoi apostoli.

Possa la sua gioia essere in te,

così che la tua gioia possa essere piena.

La gioia era anche la forza di Maria, nostra Signora.

Solo la gioia le avrebbe potuto dare la forza

di risalire le colline della Giudea,

di lavorare come ancella per sua cugina.

La gioia è preghiera.

Il manto della generosità, dell'altruismo

e di una vita costantemente vicina a Dio.

La gioia è amore.

Un cuore gioioso è il frutto naturale

di un amore che arde senza consumarsi.

Dona di più chi dona con gioia.

E Dio ama chi dona col sorriso.

La gioia è sposa dell'amore, con la quale soltanto

possiamo raggiungere le anime.

Una sorella colma di gioia

prega senza pregare.

La gioia è una necessità e una preghiera per noi

- anche fisicamente.

Perché ci prepara a diffondere il bene.

La gioia del Signore è la nostra forza.

Pertanto ognuno di noi accetterà

di vivere la povertà in gioiosa fiducia.

Imitare la castità di Maria:

ecco la strada della nostra vita.

Offrire un'obbedienza entusiasta

che scaturisca dalla nostra gioia interiore.

Servire Cristo: nell'afflizione dei suoi poveri

con gioiosa devozione.

Il miglior modo per mostrare a Dio e agli uomini

la nostra gratitudine è accettare tutto con gioia.

Una sorella colma di gioia

è come il sole splendente dell'amore di Dio.

La speranza di una felicità eterna.

La fiamma di un ardente amore.

Amen.

(Serva di Dio Madre Teresa di Calcutta)
“Possa tu vedere la felicità di Gerusalemme”: spesso sembra un miraggio per questo luogo la felicità… ma quale felicità io vedo nella mia vita, così come il salmo 128 augura?





La felicità per la Bibbia non si può costruire a scapito di altri: io prego per il mio paese, per gli organismi nei quali mi impegno, per la città nella quale vivo, per i miei concittadini…?





“Ti nutrirai del lavoro delle tue mani”: per il popolo di Israele il lavoro manuale è un onore, anche per l’intellettuale; oggi lo sporcarsi le mani non è un buon lavoro: per me cosa vuol dire lavorare alla luce della parola di Dio?





Alla luce di quando ho ascoltato, se dovessi chiedere al Signore qualcosa per me, per i miei cari, per la mia comunità cristiana, per il mondo intero, che cosa chiederei?








